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      Dante

      Come importante avvocato di Chicago, trascorro le mie giornate difendendo i miei clienti che siano colpevoli o meno. Siamo onesti, la maggior parte di loro è colpevole fino al midollo. Non mi interessa. Ho guadagnato miliardi facendolo, tutto per poter attendere il momento giusto e prendere il mio legittimo posto a capo dell'impero di mio padre. È tempo di riprendere ciò che mi appartiene di diritto. Le strade scorreranno rosse del sangue dei miei nemici.

      

      Mia

      Ho trascorso la mia vita assecondando i capricci del bastardo che si definisce mio padre. Da bambina, mi controllava attraverso la violenza fisica e la paura. Quando non ha più voluto avere niente a che fare con me, mi ha spedito in collegio. Ora, sono tornata a Chicago e ho escogitato un piano per lasciarmi alle spalle questa vita. Ma il mio piano va terribilmente storto, perché in qualche modo, ho scambiato una prigione con un'altra.
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      Avvertenze sui Contenuti/Trigger:

      Descrizioni sessuali esplicite, elementi di BDSM, menzione di disturbi alimentari, sangue, violenza generale e domestica, e torture.
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      Dante

      «La giuria ha raggiunto un verdetto?»

      «Sì, Vostro Onore. La giuria dichiara l'imputato non colpevole.»

      Mormorii e sussulti si propagano nell'aula di tribunale.

      «Ordine!» urla il giudice, battendo il martelletto.

      La cacofonia di rumori si affievolisce lentamente, e l'aula torna silenziosa come una tomba. «Il caso è aggiornato», dichiara severamente il giudice, battendo il martelletto un'ultima volta. I giurati si alzano per uscire, così come le persone nella galleria dietro di noi. Il mio cliente si volta sulla sedia e mi rivolge un sorrisetto compiaciuto. Quello stronzo se l'è appena cavata dopo aver quasi ucciso un altro ragazzo della sua età. E l'ho fatto io.

      «Sono libero di andare?»

      Annuisco. Non vedo l'ora di liberarmi di questo viziato bastardo. Stringendo i braccioli della sedia su cui sono seduto, lascio andare un respiro. Gli ho appena fatto ottenere un verdetto di non colpevolezza. Perché è questo che mi pagano per fare. E questo caso mi ha fruttato milioni di dollari. Milioni sporchi e contaminati. Tutto perché il mio cliente è il figlio di un Boss della Mafia italiana che possiede metà di questa città. Ma conosco tutti i loro sporchi segreti; li sto raccogliendo da anni. Non ho alcun dubbio che avrò bisogno del tipo di informazioni che ho accumulato per ciò che ho pianificato. Non mi faccio scrupoli a ricattare la mafia in questa città per ottenere ciò che voglio. E io ottengo sempre ciò che voglio.

      Il mio cliente esce dall'aula. Colpevole come il peccato, ma libero. Lo prenderò come una vittoria. Raccolgo i miei documenti, li metto nella mia borsa e mi alzo. Abbottonandomi la giacca del completo blu navy fatto su misura, esco dall'aula. La vittoria di oggi mi ha portato un passo più vicino al mio piano. Ora, ho solo bisogno del pezzo finale del puzzle.

      Aspettando l'ascensore, guardo alla mia sinistra e vedo l'altra procuratrice. Mi guarda e scuote semplicemente la testa. Cosa? Posso farci qualcosa se sono il migliore in quello che faccio? Assolutamente no. Le faccio un sorriso sdolcinato, poi verso sale sulla ferita. «Più fortuna la prossima volta.»

      «Prendo le scale», mormora mentre si allontana.

      Va bene per me.

      Seduto al volante del mio SUV di lusso nero, mi decomprimo. Facendo un lungo sorso della mia acqua, allento la cravatta. La dannata cosa mi sembra un cappio intorno al collo. Il che mi fa ridere un po' dato che la mia anima è annerita così come il mio cuore. Sto andando dritto nelle profondità infuocate dell'inferno. Traccerò un percorso da cui nessuno può tornare e che da qui in poi diventa solo più sanguinoso. L'ho accettato. Facendo un respiro profondo, mi prendo un altro minuto per raccogliere le idee. Dopo un processo come quello che ho appena concluso, ho bisogno di rilassarmi dopo essere stato avvolto come una molla tesa. E so esattamente ciò di cui ho bisogno. Stasera, andrò nel mio club preferito. Il pensiero fa saltare un battito al mio cuore nero.
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        * * *

      

      Club Onyx, un club di sesso che soddisfa i ricchi bastardi con certe inclinazioni, è ospitato in una villa storica nel cuore di una rinomata zona residenziale della città. L'unico modo in cui un passante saprebbe che è un club di sesso è se fosse già membro di detto club. La maestosa villa in stile neogreco, con alte colonne bianche e terreni perfettamente curati, si trova tra altre proprietà multimilionarie del quartiere. Sembra come qualsiasi altra casa storica. Ma non lo è. È una tana di piacere e peccato. Sono abbastanza sicuro che se i suoi proprietari originali sapessero per cosa viene usata la casa oggi, si rivolterebbero nelle rispettive tombe. Per fortuna sono già morti.

      Mi fermo al cancello di sicurezza e striscia la mia tessera d'iscrizione, la luce lampeggia verde. Il cancello si apre e guido fino al parcheggiatore.

      «Buonasera, signore.»

      «Buonasera», rispondo, consegnando le chiavi della mia ridicolmente costosa auto sportiva italiana al parcheggiatore. «Abbine cura.»

      L'uomo sorride leggermente. «Lo farò, signore.»

      Annuisco ed entro nel club, dove vengo trasportato in un'altra dimensione. Club Onyx è un posto come nessun altro. Nel secondo in cui metti piede dentro, il luogo ti avvolge con i suoi interni costosi e lussuosi, dove sei circondato da tessuti morbidi e riccamente colorati, illuminazioni soffuse, e un tappeto spesso in cui i tuoi piedi affondano. I proprietari del club non hanno badato a spese. Lo so bene; sono comproprietario del posto insieme a un investitore silenzioso. A tutti gli effetti, è mio.

      Prendo posto al bar e fisso il mio riflesso negli specchi dietro gli scaffali di liquori. Conosco quello sguardo; è uno di bisogno carnale. Se non libero un po' dell'energia repressa che si è accumulata dentro di me, esploderò e questa è l'ultima cosa di cui ho bisogno. Fortunatamente per me, il sesso è uno sbocco facile per incanalare tutta l'energia che ho accumulato.

      Whiskey di alta qualità, liscio, viene posto davanti a me come un orologio. Il personale sa chi sono e mi serve il mio drink preferito non appena mi vedono. Conoscono la mia reputazione e sanno che è meglio non fottermi. O fregarmi. Esigo riservatezza e lealtà, e in cambio vengono pagati estremamente bene. Curiosamente, non sembro mai avere problemi con il mio personale.

      Bevo tutto il drink in un sorso, assaporando la bruciatura mentre scende, deliziandomi del calore che si stabilisce nello stomaco. Non c'è niente di meglio di un drink dopo una lunga giornata in ufficio. Correzione: non c'è niente di meglio dell'alcol e del sesso. E a proposito di sesso, ho bisogno di trovare una donna per la notte. E intendo tutta la notte. Avrò bisogno di molteplici round per liberarmi di tutta l'energia accumulata dentro di me. Sì, potrei scegliere qualsiasi donna che lavora al club. Sono sempre disponibili a causa di chi sono, ma non cago dove mangio. Quindi, ho bisogno di trovare un membro del club o un ospite in cui affondare il mio cazzo in questa bella serata. E poi farlo di nuovo. E ancora. E ancora. Fino a quando non sono quasi morto, la bestia arrabbiata dentro di me domata per il momento.

      Camminando attraverso varie stanze, osservo mentre una donna bendata giace nuda su un tavolo, sul palco, capezzoli stretti in morsetti, il suo amante che le dà piacere oralmente, mentre un altro partecipante le infila il suo gigantesco cazzo in bocca mentre tira dolcemente i morsetti dei capezzoli. Gemiti di piacere filtrano attraverso la stanza, il pubblico chiaramente eccitato dalla performance. Uscendo silenziosamente, percorro il lungo corridoio, facendomi strada intorno alla coppia contro il muro, che scopa come conigli, il loro pesante ansimare attutito dalle pareti insonorizzate. Entro nella stanza successiva e guardo mentre un uomo lega una donna nuda, le corde strategicamente posizionate per massimizzare il suo piacere. La donna è stupenda. E se la mia memoria mi serve bene, non è una socia del club. So chi è e non è un membro attentamente verificato del club. E lei non lo è. Chi è?

      La curiosità suscitata, guardo mentre il suo partner continua ad avvolgere la corda Shibari attorno alle sue belle curve, annodandole con cura. E alla fine, quando il suo partner la porta al climax, sono duro e pulsante. Alzandomi, sistemo il mio cazzo ed esco. È lei che voglio per la notte.

      Guardando il colore del suo braccialetto (rosso), significa che è aperta al gioco. Tutti i membri sono tenuti a indossare un braccialetto con codice a colori, mostrando le loro preferenze. Altri braccialetti colorati includono il nero, che significa che sono aperti a certi giochi, e il bianco, che significa che sono solo osservatori.

      Mandando un messaggio al responsabile di servizio stasera, gli chiedo di avvicinare la donna e chiederle di incontrarmi nella mia stanza privata. Ho un disperato bisogno di una buona scopata. E la donna che ho visto prima soddisfa perfettamente le mie esigenze.

      Nella mia stanza privata, sono seduto sul bordo del letto rivestito di lenzuola di seta rossa, ancora vestito con il mio completo su misura, quando lei entra. Non riesco a toglierle gli occhi di dosso. Indossa un minuscolo paio di mutandine di pizzo rosso, e i suoi seni voluminosi e i capezzoli scuri sono esposti al mio sguardo vorace. Posso ancora vedere i segni della corda Shibari sulla sua bella pelle. Il suo sguardo non vacilla mentre si avvicina con grazia a me, valutandomi. Sapendo che sta cercando il mio stesso braccialetto codificato a colori, alzo il braccio e mi tiro su la manica, mostrando il tatuaggio nero permanente intorno al mio polso sinistro al posto di un braccialetto. Lei annuisce con apprezzamento, fermandosi a pochi passi da me, i suoi occhi che non lasciano mai i miei. Non le chiedo di mettersi in ginocchio o di guardare a terra. Non sono un Dom. Dalle informazioni che mi sono state inviate via messaggio, entrambi ci piace solo giocare e divertirci. Prendo però il controllo in varia misura durante il sesso. Mi piacciono le donne che siano partecipanti volontarie che danno quanto ricevono. Semplicemente non mi eccito con tutta la relazione Dom/sub. Lascerò quello ad altri che preferiscono quella dinamica. A ciascuno il suo.

      «Vieni qui.»

      Il suo nome, ho appreso, è Julia. Si ferma davanti a me, e io faccio scorrere il mio sguardo su di lei con apprezzamento. Ha lunghi capelli neri ed è di altezza media, ma non c'è nulla di ordinario in lei. Dalla cima della testa fino alla punta dei piedi, le sue curve sono fatte per il piacere. Ha una rientranza in vita, fianchi leggermente svasati, e cosce morbide. E le sue tette, mio Dio, sono piene, ma sode. Solo a vederle mi fa venire l'acquolina in bocca per assaggiarle.

      Mi alzo in piedi.

      Lei mi dà un piccolo sorriso mentre mi valuta. Le piace quello che vede.

      «Limiti invalicabili?» chiedo, anche se ho già letto il suo file mentre aspettavo. Fa gli ultimi due passi, fermandosi davanti a me.

      «Niente umiliazione, niente sadismo, niente giochi con l'urina. Le sculacciate vanno bene. La mia parola di sicurezza è viola.»

      Annuisco, poi la tiro tra le mie braccia, sigillando le mie labbra alle sue. È reattiva, praticamente vibra tra le mie braccia. Approfondisco il bacio e scorro le mani sui suoi fianchi, fino ai globi del suo sodo sedere, dandogli una strizzata. In risposta, lei spinge la mia giacca finché non cade a terra. Comincio a usare la lingua e a scoparle la bocca, come farò con la sua figa. La sento gemere, e il mio cazzo pulsa. Interrompendo il bacio, la spingo verso il letto.

      «Togliti le mutandine. Mettiti sul letto.» Lei fa esattamente ciò che dico. «Ora allarga le gambe e gioca con te stessa.»

      Guardandola giocare con la sua figa già succosa, mi sbottono rapidamente la camicia elegante, lasciandola svolazzare sul pavimento, unendosi alla mia giacca. Portando le mani al bottone dei miei pantaloni, mi libero di essi, insieme ai miei boxer aderenti. Il mio cazzo sbatte contro i miei addominali. È spesso e lungo, la testa gonfia e dall'aspetto arrabbiato, e sto perdendo abbondante liquido pre-seminale. Ho bisogno di entrare nella sua calda fighetta.

      «Il mio turno», ringhio, togliendo le sue dita dalla sua figa. Sono lucide dalla sua eccitazione, e non posso resistere, succhiandole nella mia bocca. Cazzo, ha un sapore buono. Muschiato, ma dolce.

      Stuzzico quei suoi dolci capezzoli. Prendendone uno in bocca, li succhio e li lecco fino a che sono duri picchi. Poi, afferro il suo sedere e inclino i suoi fianchi, rendendo facile per me banchettare con la sua calda figa. Allargando le sue gambe il più possibile (non sono mai stato etichettato come un uomo piccolo), abbasso il mio viso tra le sue gambe e lecco la sua figa, assaporando il gusto della sua eccitazione. Le mangio la figa e gioco con il suo clitoride fino a quando non sta piagnucolando, i miei testicoli pronti a esplodere. È vicina al climax. E voglio che lei venga prima di me. Succhiando il suo clitoride nella mia bocca, lo mordicchio nello stesso momento in cui immergo le mie dita nel suo corpo disponibile, arricciando le dita. Trovando il suo punto magico, lo strofino e ci vogliono tutti e due punti cinque secondi finché lei non sta urlando il suo climax, le sue gambe tremanti mentre il suo umido bagna il mio mento e le mie dita. Dannazione, ha un sapore buono. Ma non abbiamo finito. Nemmeno lontanamente.

      Mettendomi in ginocchio, la sollevo per i fianchi e la metto in ginocchio, rivolta lontano da me. Spingendo le sue gambe leggermente separate, allineo il mio cazzo inguainato, che è duro come il ferro a questo punto. Immergendomi nelle sue profondità in attesa, è così bagnata che scivolo agevolmente dentro. Affondo in profondità, un gemito strappato dal profondo del mio petto. Prendendomi un minuto, assaporo la sensazione della sua stretta figa.

      «Mmmm», ringhio. Cazzo, mi fa sentire bene. Ora è tempo di muoversi.

      Tirando quasi completamente fuori, mi immergo di nuovo dentro, ancora e ancora, il mio cazzo che arriva fino in fondo ogni volta, la testa che ottiene la stimolazione di cui ha bisogno. Mantengo un ritmo frenetico, cercando comunque il suo piccolo clitoride rosa e gonfio. Trovando il pulsante piccolo bottoncino, lo strofino, e sono istantaneamente ricompensato dal tremolio della sua figa intorno al mio cazzo. Ha solo bisogno di un po' di più. Per spingerla oltre il limite, pizzico il suo clitoride tra le mie dita e lei viene, la sua figa quasi strangolando il mio cazzo. Cazzo, mi fa sentire bene. Sto amando la sensazione del mio cazzo dentro di lei, e devo lottare per non venire.

      La lascio cavalcare il suo secondo orgasmo.

      È ancora stordita dal suo climax, quando afferro i globi sodi del suo sedere, dando a ciascuno un rapido schiaffo. Vederla rabbrividire dal piacere è tutto ciò di cui ho bisogno. Allineando il mio cazzo pulsante e dolorante, mi immergo di nuovo dentro. Quando la sua figa stringe il mio albero, le schiaffeggio di nuovo il sedere, suscitando un altro gemito dal profondo di lei. Non ci vorrà molto più prima che io venga. Pompando ancora qualche volta, afferro i suoi fianchi e lei stringe di nuovo il mio cazzo, e raggiungo il climax così forte che la mia visione si offusca. Respirando pesantemente, esco. Se ottengo ciò che voglio (e ottengo sempre ciò che voglio), non sarà l'ultima volta che viene stanotte.
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        * * *

      

      Un paio d'ore dopo, dopo aver dormito gli effetti del mio primo climax della notte, mi sveglio eretto e desideroso di altro. La donna accanto a me sta riposando, il suo petto nudo che si alza e si abbassa con ogni respiro che fa. Posando una mano sul suo fianco, la tiro delicatamente verso di me, la sua schiena contro il mio petto. Lei si muove, guardandomi da sopra la spalla.

      «Ancora?» mormora assonnata.

      «Sì». In risposta, lei strofina i globi stretti del suo sedere nudo contro il mio cazzo duro in un invito. Il mio cazzo, che guarda caso si è gonfiato a proporzioni epiche e sta gocciolando liquido pre-seminale dalla punta come un setaccio, è pronto a sprofondare nel suo corpo disponibile ancora una volta. Afferrando la protezione, mi preparo.

      Afferrando il suo fianco, spingo una gamba in avanti, aprendola a me. Allineandomi, spingo il mio grosso cazzo tutto dentro, fino all'elsa. Sono così profondo, lei rabbrividisce per essere così piena.

      «Toccati», ringhio, facendo pistoni con i fianchi, seppellendo ripetutamente il mio grosso cazzo il più lontano possibile dentro di lei. Rapidamente, lei raggiunge il climax e la sua figa strangola il mio cazzo, innescando il mio orgasmo. Mi travolge e vengo. Forte. Pompo finché non sono completamente svuotato.

      «Cazzo, Julia...» è tutto ciò che riesco a dire. È difficile essere articolato quando sei appena venuto così forte da sentire come se il tuo cervello fosse appena esploso nel processo.

      «Lo stesso», sussurra.

      Non le ho mai detto il mio nome. Quando sono al club, mi piace essere il più anonimo possibile. Anche se, certe persone potrebbero conoscermi solo per reputazione. Non posso cambiare questo. Il mio nome mi precede.

      Rotolando sulla schiena, scivolo fuori dalla sua figa ora scomposta. Cazzo, avevo bisogno di questo.
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        * * *

      

      New York City

      Cinque Anni

      Dante

      «Corri Dante, Corri!» mi urla mia madre, Francesca, stringendomi forte la mano, mentre i proiettili tempestano il terreno intorno a noi.

      «Mamma!» piango, correndo il più veloce che le mie gambe di cinque anni possono portarmi. «Cosa...» le urlo, terrorizzato, le lacrime che mi scorrono sul viso mentre battiamo il pavimento del nostro vialetto.

      Continuiamo a correre, ma cado, sbucciandomi le ginocchia. Piango mentre cerco di rialzarmi, ma non sono abbastanza veloce. Invece, la Mamma mi raccoglie tra le sue braccia e continua a correre, dritto attraverso il cancello della nostra casa fino alla strada di fronte.

      «Mamma, dove stiamo andando?» chiedo, la mia voce tremante, le mani che stringono i risvolti della sua giacca, mentre corriamo attraverso il cancello aperto.

      «Via da qui, il più lontano possibile!» esclama, il suo respiro leggermente tremante per la corsa e per il fatto di portare un bambino di cinque anni.

      «Ma papà?» chiedo, nascondendo il viso nel suo collo.

      Non risponde, si limita ad aumentare la velocità finché non si ferma improvvisamente, un taxi sul marciapiede.

      «Sali!» urla, lasciandomi cadere ai miei piedi mentre strappa la porta aperta.

      Mi arrampico sul sedile e mi sposto, facendo spazio per lei. Lei salta dentro, sbattendo la porta.

      «Parti!» ordina al tassista.

      «Dove, signora?»

      «Non mi interessa. Portaci solo via da qui.»

      Lui annuisce vigorosamente, premendo l'acceleratore, portandoci lontano dal massacro.

      La Mamma non dice niente, continua solo a guardare dietro di noi, assicurandosi di cosa, non lo so.

      «Mamma, cosa c'è che non va?»

      Si gira di nuovo e mi avvicina a sé, mettendo il braccio intorno alle mie spalle incurvate. «Ascolta, tesoro, non torneremo mai più lì. Tuo padre è un bugiardo, un imbroglione e un ladro. Per non parlare...» si interrompe, le lacrime che le scorrono sulle guance.

      «Va tutto bene, Mamma.»

      Lei fa fatica, ma mette insieme un piccolo sorriso solo per me. «Lo sarà presto, figlio.»

      «Dove stiamo andando?»

      Mi guarda mentre asciuga le sue lacrime. «Chicago, Dante. Stiamo andando a Chicago.»

      Presente

      Chicago

      Il sogno è così vivido questa volta, che mi sveglia e mi lascia sudato, freddo e madido. Cazzo. Non di nuovo questo. Guardando la splendida donna accanto a me, non vorrei nient'altro che sprofondare profondamente nel suo corpo disponibile ancora una volta, ma devo uscire di qui. Con la massima cura e silenziosamente possibile, mi vesto e torno alla mia villa, lasciandola indietro.
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      Mia

      
        
        Chicago

      

      

      Guardo il cielo azzurro, bellissimo ma freddo, punteggiato di nuvole. Sono tornata a Chicago, ma non per scelta mia. Sono riuscita a malapena a convincere mio padre a lasciarmi andare all'università dopo il collegio. Ma prima che potessi persino terminare i miei studi, mi ha costretto a tornare a casa. Casa. Che farsa. Non mi ha nemmeno detto perché dovevo tornare. Suppongo semplicemente che abbia dei piani per me. Rabbrividisco al pensiero.

      Ho vent'anni. Non dovrei vivere a casa. Ma ciò che mio padre vuole, mio padre ottiene. Senza se e senza ma. Perché se non fai ciò che vuole, te la farà pagare. O con il tuo corpo o con la tua vita. Questo include me, la sua unica figlia. Sospirando, salgo in macchina con uno degli uomini di mio padre. Non so chi sia e non m'importa. Sono tutti uguali. Sono leali a mio padre, il capo di una delle più grandi organizzazioni della Mafia italiana di Chicago. Mentre usciamo dalla città, guardo fuori dal finestrino mentre gli edifici sfrecciano via, preoccupata per ciò che mio padre ha in mente. Voglio solo una vita normale. Voglio continuare la mia istruzione e trovare un lavoro vero, proprio come tutti gli altri. Purtroppo, però, non sono come tutti gli altri. Sono l'unica figlia di Roberto Leonetti, royalty della mafia nella città di Chicago. Nessuno lo sfida.
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        * * *

      

      «Mia, porta il tuo culo qui dentro!» urla mio padre, la sua voce che echeggia sulle pareti della tenuta di famiglia. Mio padre è un bastardo senza cuore. È stato così per quanto mi ricordi. Mia madre è morta poco dopo la mia nascita, uccisa a sangue freddo. O almeno così dice mio padre. Non potrei saperlo in un modo o nell'altro, ero solo una neonata all'epoca. Il suo modo di essere senza cuore è tutto ciò che ho mai conosciuto.

      Trascinandomi nell'ufficio orribilmente sfarzoso (leggi: brutto) di mio padre, tengo la testa bassa. Potrei farlo arrabbiare semplicemente guardandolo nel modo sbagliato. O se mi siedo male. Diamine, a questo punto, anche solo respirare nella sua direzione generale potrebbe farlo arrabbiare. E sinceramente non voglio che accada, poiché so cosa succede quando si arrabbia: mi usa come il suo sacco da boxe personale. Sono tornata solo da una settimana e ha già usato i pugni su di me due volte. Non so mai cosa ho fatto di sbagliato, so solo che mi odia. E questo è sufficiente per picchiarmi a sangue quando vuole. Vedi, la cosa di mio padre è che si aspetta il rispetto totale, anche se non lo offre a nessun altro. Questo è quanto è davvero uno psicopatico, pomposo e arrogante pallone gonfiato.

      «Siediti», dice, indicando la sedia più vicina alla porta.

      Mi siedo, tenendo le gambe incrociate e le mani piegate con modestia in grembo, grazie agli anni di collegio che ha pagato. Lo guardo con un falso senso di rispetto, attenta a non attivare il suo interruttore da psicopatico.

      Mio padre inizia a parlare e io ascolto distrattamente. Cerco di concentrarmi, ma la voce di mio padre è graffiante e mi dà sui nervi. Voglio solo andarmene. Detesto assolutamente mio padre e stare in sua compagnia. Spostandomi leggermente, cerco di sistemarmi in una posizione più comoda. Se si possono definire comode le sedie nell'ufficio di mio padre. Sono rivestite con un tessuto di tweed che provoca prurito e sono orribilmente brutte. Sono le sedie più scomode su cui mi sia mai seduta. E considerando che ho passato anni seduta ai banchi e alle sedie del collegio, questo dice molto. Probabilmente ha sedie scomode così le persone non si trattengono a lungo.

      «Devi sposarti».

      Ma che cazzo?!

      Nascondendo la rabbia che sento dentro, mantengo attentamente un'espressione neutra sul volto, ma è maledettamente difficile farlo quando mi ha venduta come un pezzo di bestiame. Come ha potuto farlo? Sono un essere umano, non un bene mobile da comprare e vendere a capriccio. Ma non gliene frega niente. Non gliene è mai fregato e non gliene fregherà mai. Non è stato altro che crudele con me per tutta la mia vita. Ho sempre sospettato che mi abbia odiata fin dal giorno in cui sono nata, dato che la sua unica figlia è nata femmina, non maschio come voleva. Sono sempre stata un mezzo per raggiungere un fine.

      Lo guardo e addolcisco il mio sguardo, sperando sia sufficiente a mascherare la rabbia, la frustrazione e l'odio che provo dentro. Non voglio subire un altro round dei suoi pugni.

      Moderando la mia rabbia, faccio un respiro profondo. «Sì, padre».

      «Sarai data in sposa a Giuseppe Vincenzo. Farai come dico io. Poi, una volta che sarai sposata con Giuseppe, farai come dice lui. Capito?»

      A quanto pare, sono tornata indietro nel tempo a quando le donne non avevano diritti.

      «Sì, padre», dico, cercando disperatamente di tenere la frustrazione fuori dalla mia voce. Sono così arrabbiata. È inutile discutere con lui. Devo uscire di qui prima che se ne accorga, ma non posso andarmene finché non mi congeda.

      «La pianificazione del matrimonio sarà gestita. Tutto ciò che ti è richiesto è di presentarti. Sceglierai un vestito. E se non sceglierai un vestito appropriato, ne sceglierò uno io per te. Scegli con saggezza».

      Annuisco, riconoscendo che la mia vita, per come la conosco, è finita. Devo elaborare un piano per andarmene da qui prima che mio padre mi leghi a quel viscido di Giuseppe.

      Mio padre mi scruta e solleva il mento. «Congedata», ringhia, tornando a qualunque cosa stesse facendo prima che fossi convocata nel suo ufficio. Come se non sopportasse la mia vista.

      «Sì, signore», affermo, alzandomi delicatamente in piedi. Il mio braccio e la mia spalla sono ancora lividi e doloranti dall'ultima bastonatura che mi ha dato, senza altro motivo se non la mia esistenza. Mio padre è malvagio. Puro e semplice. Grazie a Dio non sono come lui.

      Uscendo dal suo ufficio, incrocio lo sguardo del braccio destro di mio padre, che distoglie rapidamente lo sguardo. È fedele a mio padre e non mi sarà d'aiuto quando cercherò di fuggire dalla prigione che mio padre chiama villa. Devo trattenere le lacrime. Non ho mai avuto voce in capitolo su cosa fare della mia vita. E questa tradizione continua anche oggi.

      Non appena sono in fondo al corridoio, le lacrime cominciano a scendere. So che mio padre è crudele. Questa è una delle cose più crudeli che potesse fare e l'ha fatta: mi sta costringendo a sposare un uomo che non conosco nemmeno. Un uomo crudele. Un mostro. Un uomo che presumibilmente ha ucciso la sua ultima fidanzata (è stata trovata morta). È pericoloso. Credo a ogni singola parola che dicono su di lui, perché l'unica volta che l'ho incontrato, mi ha dato i brividi assoluti. Potevo vedere dalla scintilla malvagia nei suoi occhi che è un malato che gode nel far del male agli altri. Specialmente alle donne. Non posso sposare qualcuno del genere. Correzione: non sposerò qualcuno del genere. Morirò prima di farlo. Devo andarmene da questo posto.
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        Qualche Settimana Dopo

      

      

      Dante

      Questo è l'ultimo processo che seguirò come avvocato. Mai più. Dopo questo, ho finito con la professione legale. È giunto il momento di prendere il mio legittimo posto a capo dell'impero che mio padre ha creato. Un'eredità destinata a me, ma che invece è stata presa da un'altra famiglia mafiosa quando mia madre fuggì con me quando ero solo un bambino. Ma ho atteso pazientemente; ho accumulato i miei miliardi. È ora di riprendermi ciò che è mio. Anche se significa che le strade si tingeranno di rosso per il sangue dei miei nemici. Ho finito di aspettare. Il momento di agire è adesso.

      Mentre sto uscendo dal tribunale, una giovane donna affascinante, avvolta in un cappotto costoso e con i tacchi alti cammina verso di me. È giovane, probabilmente sui vent'anni. Anche se indossa un cappotto lungo, posso notare che è minuta, quasi fragile. Ha lunghi capelli scuri ondulati e occhi castani. La donna emana raffinatezza.

      Mi coglie mentre la fisso e mi guarda profondamente negli occhi. Quasi come se mi stesse sfidando. Lascio vagare il mio sguardo su di lei, osservandola dalla testa ai piedi. Mi piace quello che vedo. Tanto che il mio cazzo si risveglia, cosa che mi sorprende. Nessuno ha catturato e mantenuto il mio interesse per anni. Posso immaginarla nella mia vita, nel mio letto. Dove sono immerso profondamente nella sua figa.

      Mentre ci incrociamo, la fredda brezza invernale cattura una ciocca dei suoi capelli, facendola finire nel suo campo visivo. Lei la scosta e si stringe nelle spalle, guardando con nonchalance oltre la sua spalla verso di me, i suoi occhi che si incrociano con i miei. Sembra che non riusciamo a distogliere lo sguardo l'uno dall'altra. Seppur con riluttanza, distoglie lo sguardo dal mio, interrompendo la nostra connessione.

      Quella donna sarebbe la regina perfetta. Ma questa donna? Mia Leonetti? Non è altro che un problema. Una complicazione di cui non ho bisogno.

      

      Mia

      Sono stata seduta in questo maledetto tribunale ogni singolo giorno di questa settimana assistendo al processo di Giuseppe. Perché mio padre mi abbia fatto partecipare, non lo so. È il mio fidanzato, ma solo di nome. Mio padre me l'ha imposto e non ho ancora trovato un modo per liberarmene. Il processo, almeno, è finito. Il potente avvocato che la famiglia di Giuseppe ha assunto è riuscito a convincere la giuria a dichiararlo non colpevole del crimine. Anche se tutti sanno maledettamente bene che probabilmente ha ucciso l'uomo di cui è accusato. Giuseppe è come mio padre: crudele e malvagio. E la fa sempre franca.

      Durante il processo, ho osservato attentamente l'avvocato di Giuseppe. Ha un aspetto notevole per un uomo molto più grande di me. È sexy con i suoi capelli castani perfettamente curati e i suoi brillanti occhi nocciola. Ed è stato impeccabilmente vestito con costosi completi italiani e scarpe in pelle italiana ogni singolo giorno. Abiti che probabilmente sono su misura, poiché ognuno si adatta e modella perfettamente al suo corpo. Non conosco la sua età, ma direi che probabilmente ha quasi vent'anni più di me. C'è qualcosa in un uomo maturo, potente e sexy. Emana potere.

      Sto ancora segretamente pensando a lui, quando il suono della voce di mio padre mi riporta al presente. «Andiamo», ordina, pronto a lasciare il tribunale.

      Lo seguo, ma ci fermiamo a parlare con il padre del mio fidanzato, un altro potente boss mafioso della città. La conversazione sembra andare avanti all'infinito, quindi aspetto come la figlia obbediente che dovrei essere. Tutto quello che voglio fare è scappare e nascondermi. Per sempre. Ma è inutile, perché mio padre mi troverebbe e mi ucciderebbe. Quindi aspetto qui, sempre diligente.

      Stiamo uscendo dal tribunale, quando vedo il sexy avvocato più anziano che cammina verso di noi. Si concentra su di me, il suo sguardo mi percorre con apprezzamento. Lo fisso a mia volta, sfidandolo. Mi piace quello che vedo. La fredda brezza invernale cattura una ciocca dei miei capelli, facendola finire nel mio campo visivo. La scosto e mi stringo nelle spalle, guardando con nonchalance oltre la mia spalla verso di lui. I suoi occhi sono ancora su di me e sembra che non riusciamo a distogliere lo sguardo l'uno dall'altra. Con riluttanza, distolgo lo sguardo dal suo. Devo stare attenta. Se mio padre avesse anche solo il minimo sospetto che sto guardando un altro uomo, mi picchierebbe quasi a morte. Rabbrividendo, mi giro rapidamente e seguo mio padre fino a dove il suo autista lo sta aspettando, con l'auto che gira al minimo sul marciapiede. Troppo presto, il momento è finito e l'uomo è scomparso.
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      Dante

      Stasera sono al Club Pryzm, un locale notturno elegante che possiedo oltre al Club Onyx. È situato in un grande magazzino non lontano dal centro di Chicago. Il posto è completamente nero. Pareti nere, pavimenti neri e pelle nera. L'unico colore oltre al nero sono gli accenti cromati argentati. Ogni notte, la fila fuori si estende per tutto l'isolato. All'interno, il locale è pieno di persone vestite di tutto punto, che ballano e bevono a volontà.

      Il mio capo, Lorenzo, è in piedi davanti a me nel mio ufficio. Faccio un respiro profondo per calmare i nervi. «Pronto per questo?»

      Lorenzo sogghigna. «Sono pronto da tempo, Dante.»

      Sorrido. «Andiamo». Mio cugino Lorenzo è cresciuto in questo ambiente, mentre io no. Eppure, entrambi vogliamo la stessa cosa: vedere Roberto Leonetti finire sotto dieci metri di terra. Roberto ha danneggiato irrevocabilmente l'impero che mio padre ha costruito. Un impero che dovrebbe appartenere a me.

      Lorenzo annuisce, seguendomi fuori dal mio ufficio. Ho convocato una riunione. La maggior parte dei miei soldati è presente stasera. «Ascoltate, ragazzi.»

      Si calmano. «Ho bisogno degli orari di Roberto Leonetti, dei suoi uomini e dei suoi associati conosciuti. Lorenzo, metti due uomini sulla sua casa. E altri due in ogni attività. Discretamente, ovviamente. Voglio sapere quando mangiano, dormono, cagano, scopano e quando fanno affari. Voglio sapere dove vanno. E con chi. Dobbiamo sapere tutto. Una volta capiti i loro programmi, inizieremo a eliminarli uno per uno, fino a quando non rimarrà solo il don. Tutto ciò che Don Leonetti possiede diventerà mio
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